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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il sistema di sicurezza sociale predisposto per il lavoratore parzialmente 
inoccupato costituisce una risposta concreta alle dinamiche del mercato del 
lavoro1. Esso opera sia attraverso il restyling di vecchi strumenti, sia attra-
verso l’introduzione di misure di nuovo conio.  

Tutti gli istituti finalizzati a compensare la perdita parziale dell’occupa-
zione possono essere letti attraverso la lente poliedrica della solidarietà, de-
clinabile nelle sue tre principali dimensioni: “difensiva”, “in uscita” e “in-
tergenerazionale”.  

Orbene, la solidarietà si manifesta in versione “difensiva” quando 
l’esigenza di conservazione del rapporto di lavoro è avvertita a fronte di 
una fase di difficoltà in cui versa l’azienda. Non di rado, in tale circostanza 
la parola solidarietà assume un ruolo ben preciso nella stessa denominazio-
ne di determinati istituti. I principali strumenti che oggi esprimono quella 
specifica funzione della solidarietà sono gli ammortizzatori sociali in co-
stanza di rapporto di lavoro: in primo luogo, le integrazioni salariali erogate 
in regime di cassa integrazione guadagni (ordinaria o straordinaria) e in re-
gime di fondi di solidarietà.  

Pur muovendosi in una prospettiva di razionalizzazione dell’esistente, il 
d.lgs. n. 148/2015 introduce cambiamenti rilevanti nei confronti di tali 
strumenti.  

Il citato decreto, che vorrebbe presentarsi come una sorta di testo unico 
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, va 
inquadrato nel più ampio mosaico di provvedimenti che riguardano micro-
sistemi limitrofi rispetto a quello oggetto di studio in questa sede2. Il fatto 
 

1 Cfr. Balandi, 2016; Id., 2015. 
2 Tra gli altri: il d.lgs. 4 marzo 2015, n. 22, recante la nuova disciplina degli strumenti di 

tutela e sostegno in caso di disoccupazione involontaria e i decreti legislativi, tutti emanati il 
14 settembre 2015 (insieme al d.lgs. n. 148/2015 e sempre in attuazione della legge delega 
n. 183/2014), contenenti “Disposizioni per la razionalizzazione e la semplificazione 
dell’attività ispettiva in materia di lavoro e legislazione sociale” (n. 149/2015); “Disposi-
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che il decreto che disciplina gli strumenti di tutela e sostegno in caso di di-
soccupazione involontaria (d.lgs. n. 22/2015) preceda di qualche mese la 
riforma degli strumenti di tutela in costanza di rapporto di lavoro (d.lgs. n. 
148/2015), risponde ad esempio all’esigenza di fornire un apparato di ga-
ranzie coerente e idoneo a fronteggiare sia perdite temporanee e parziali 
dell’occupazione, sia perdite definitive.  

Più in generale, si conferma un disegno nel quale la tutela in costanza di 
rapporto di lavoro opera al tempo stesso su un versante pubblico (cassa in-
tegrazione) e su un versante privato (fondi di solidarietà). Questo disegno 
restituisce all’interprete un modello che, ispirato al meccanismo solidaristi-
co, mira ad essere integrato. Un modello cioè che si confronta con gli obiet-
tivi che il legislatore intende perseguire (semplificazione, razionalizzazione 
e risparmio delle risorse di gestione, maggiore responsabilizzazione 
dell’impresa utilizzatrice, coinvolgimento attivo dei beneficiari), senza però 
perdere di vista le specificità dei settori coinvolti. 

Per quanto concerne il trattamento straordinario di cassa integrazione, 
dal lato del datore di lavoro la solidarietà si muove in direzione di una revi-
sione delle causali di intervento, confermando il divieto – già previsto dalla 
l. n. 92/2012 – di accedere all’istituto nell’ipotesi di cessazione dell’attività 
lavorativa, seppur con le dovute precisazioni. Dalla prospettiva del lavora-
tore la portata del sacrificio richiesto va invece valutata prendendo in con-
siderazione i requisiti necessari all’accesso a determinati trattamenti (an-
zianità di effettivo lavoro, durata delle prestazioni, regime delle sospensioni 
e delle decadenze). Ma il lavoratore è altresì tenuto a determinati compor-
tamenti che rispondono alla logica della condizionalità, vero anello di con-
giunzione tra politiche attive e passive3. 

Sempre in una dimensione “difensiva”, il processo di razionalizzazio-
ne e di estensione delle tutele ha portato, con riferimento ai datori di lavo-
ro non interessati dalla normativa in tema di cassa integrazione guadagni, 
alla conferma dell’obbligatoria copertura, ad opera dei fondi di solidarie-
tà, degli stessi eventi che giustificano il ricorso al trattamento di integra-
zione salariale (ordinario e straordinario). Rispetto al passato, il raggio 
d’azione dei fondi viene esteso ai datori di lavoro che occupano più di 
cinque dipendenti. Nei settori rimasti sprovvisti interviene il Fondo di in-
tegrazione salariale (art. 29, d.lgs. n. 148/2015). 

 

 
zioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive” 
(n. 150/2015); “Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli 
adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di 
lavoro e pari opportunità” (n. 151/2015).  

3 Per una panoramica sulle politiche passive ed attive nel Joba Act, Balletti, 2016. 
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In verità, la geografia dei fondi scaturita dalla recente riforma è ben più 
articolata rispetto al passato e partecipa a quell’impianto di tutele che 
esprime una vocazione sempre più inclusiva nei confronti dei lavoratori che 
versano in condizioni di parziale inoccupazione. 

Del resto, l’esigenza di conservare il rapporto di lavoro a fronte di una si-
tuazione di difficoltà aziendale, che pure occuperà buona parte della tratta-
zione, non esaurisce le funzioni della solidarietà in costanza di rapporto di 
lavoro. La versione “in uscita” della solidarietà, ad esempio, tende a valoriz-
zare i requisiti anagrafici del lavoratore anziano ai fini dell’accesso al tratta-
mento pensionistico. Vi rientrano tutte quelle misure che, attraverso la tra-
sformazione del singolo rapporto di lavoro in part time, assecondano le esi-
genze del lavoratore a fronte dell’innalzamento dell’età pensionabile realiz-
zato dal d.l. n. 201/2011. Si pensi, ad esempio, all’esodo incentivato di cui 
all’art. 4, cc. 1-7 ter, l. n. 92/2012. Vi sono poi strumenti che si alimentano 
attraverso una solidarietà espressa in costanza di rapporto di lavoro ma la 
cui esigibilità è differita al termine dello stesso, come avviene per le presta-
zioni a carico dei fondi bilaterali, volte all’accompagnamento alla pensione 
(art. 26, c. 9, lett. b), d.lgs. n. 148/2015).  

A conferma di una maggiore attenzione nei confronti dell’inasprimento 
dei requisiti di accesso al trattamento pensionistico, a tali misure si aggiun-
gono quelle operanti a rapporto di lavoro cessato, come l’Ape (Anticipo pen-
sionistico) e la Rita (Rendita integrativa temporanea), condizionate ai vincoli 
della finanza pubblica4. In particolare, il primo, nella versione aziendale, fun-
ziona come forma autogestita di esodo, particolarmente flessibile, affrancata 
da vincoli quali la necessità di garantire nuove assunzioni, di sottoscrivere 
accordi sindacali o di mantenere parzialmente in servizio il dipendente.  

Vanno altresì menzionate le misure nelle quali emerge una tendenziale 
convergenza tra strumenti a sostegno del reddito in costanza di rapporto di 
lavoro e trattamento pensionistico. Esse talvolta valorizzano lo svolgimento 
dell’attività in modalità part time in assenza di un esplicito intento occupa-
zionale, ancorché auspicato. È quanto accade, ad esempio, nel part time 
agevolato (art. 1, c. 284, l. n. 208/2015). Talaltra, invece, si ritiene priorita-
rio porre in essere un turn over all’interno dell’azienda, agevolando 
l’ingresso di nuova e più giovane forza lavoro attraverso la fuoriuscita dei 
lavoratori più anziani. In questa direzione si colloca lo strumento del con-
tratto di solidarietà espansiva nel quale, a ben guardare, si esprime anche la 
dimensione “intergenerazionale” della solidarietà. 

Va poi detto che in alcuni strumenti si riscontra una sorta di osmosi tra 
le tre dimensioni della solidarietà poc’anzi segnalate. Nel pensionamento 

 
4 Sandulli, 2016, 695. 
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parziale di cui all’art. 19, l. n. 223/1991, ad esempio, fermi restando i requi-
siti richiesti (tanto all’azienda, come al lavoratore), la solidarietà può agire 
su un duplice piano, giacché gli obiettivi da raggiungere sono tra loro alter-
nativi: evitare in tutto o in parte la riduzione di personale o assumere nuovo 
personale. Inoltre, il legislatore ha incentivato la trasformazione del contrat-
to di solidarietà difensivo in espansivo (art. 41, c. 2 bis, d.lgs. n. 148/2015), 
potenziando così la prospettiva occupazionale e creando un ponte immagi-
nario tra le la dimensione “difensiva” e quella “intergenerazionale”. 

Si comprende come l’individuazione di un punto di equilibrio fra flessi-
bilità e sicurezza, riguardi principalmente la dimensione “in uscita” e “in-
tergenerazionale”.  

Certamente, le misure negli ultimi tempi adottate dal legislatore si muo-
vono nella direzione di garantire l’ampliamento della platea dei potenziali 
beneficiari di protezione sociale, sulla scorta dal carattere aperto 
dell’elencazione dei rischi contenuta nell’art. 38, comma secondo, Cost.  

Sebbene la copertura offerta nell’area oggetto di trattazione in questa 
sede non possa dirsi universale, attraverso la disamina delle dinamiche ope-
rative dei singoli istituti sarà possibile valutare il livello di coerenza e i li-
miti di un sistema che ambisce ad essere unitario ed integrato, anche alla 
luce del mantenimento di discipline specifiche e del ricorso a strumenti in 
deroga in determinati settori.  

Senonché molte delle misure recentemente introdotte hanno carattere 
sperimentale e, dunque, temporaneo. Aspetto quest’ultimo che potrebbe en-
trare in collisione con la necessità di superare la logica “perennemente 
emergenziale”5 della deroga al sistema ordinario. 

All’interno di quel sistema, peraltro, diversi sono i soggetti che a vario 
titolo partecipano all’attivazione di ciascuno strumento. Infatti, talvolta la 
solidarietà è gestita attraverso il filtro della contrattazione collettiva, come 
nel caso degli strumenti che rispondono ad una logica “difensiva” o del 
prepensionamento fideiussorio di cui all’art. 4, cc. 1-7 ter, l. n. 92/2012; ta-
laltra, non essendo veicolata dall’autonomia collettiva, è rimessa 
all’iniziativa delle parti del singolo rapporto di lavoro (art. 1, c. 284, l. n. 
208/2015).  

Per quanto concerne la gestione di crisi temporanee, la propensione del 
legislatore verso soluzioni il più possibile concertate si palesa nella scelta di 
ricondurre il contratto di solidarietà difensiva nell’alveo delle causali Cigs, 
mostrando altresì nei suoi confronti il proprio favor. 

L’analisi degli strumenti ai quali è stata concretamente demandata 
l’attuazione della solidarietà verrà condotta utilizzando la prospettiva tridi-

 
5 L’espressione è di Giubboni, 2014, 715. 
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mensionale poc’anzi descritta, con particolare attenzione alle ipotesi di di-
soccupazione parziale e di accompagnamento alla pensione in costanza di 
rapporto di lavoro. Nell’ambito di tale prospettiva deve ritenersi superata la 
commistione, praticata in una prospettiva essenzialmente difensiva, tra isti-
tuti di diversa natura e che ha visto, tra l’altro, l’utilizzo del trattamento di 
disoccupazione in caso di sospensione dell’attività lavorativa. 

Dopo un primo capitolo di carattere introduttivo nel quale vengono pro-
poste alcune chiavi di lettura legate all’operare della solidarietà nel rappor-
to di lavoro, la trattazione sarà dedicata ai protagonisti “collettivi” di quella 
solidarietà (capitolo 2.). Seguirà la disamina dei principali parametri per 
l’accesso alle prestazioni erogate in regime di cassa integrazione guadagni 
(capitolo 3.) e dai fondi di solidarietà (capitolo 4.). Infine, sarà affrontato il 
tema dell’anticipazione del trattamento pensionistico e della commistione 
tra istituti di varia natura (capitolo 5.).  
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1. La solidarietà nel rapporto di lavoro: 
alcune possibili chiavi di lettura 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Le macro-aree della solidarietà in costanza di rapporto di lavoro 
 

Nella nostra Carta costituzionale il principio di solidarietà «viene speci-
ficato come un insieme di doveri … declinati con riferimento alla politica, 
all’economia, alla socialità». Siffatta definizione consente di escludere che 
la solidarietà sia una nozione chiusa; al contrario essa opera «in un contesto 
sociale e culturale … in continuo mutamento sotto l’impulso di diversi fat-
tori»1. Soggetti pubblici e privati sono pertanto tenuti ad osservare compor-
tamenti dinamici. 

Allo stesso modo deve riconoscersi un carattere aperto all’elencazione 
dei cosiddetti “rischi intrinsecamente economici”2 contenuta nell’art. 38, c. 
2, Cost. Figlia dell’epoca sociale in cui la Costituzione è venuta alla luce, 
tale elencazione si confronta con l’inevitabile e costante processo di revi-
sione e aggiornamento cui sono soggetti i diritti spettanti a ciascun indivi-
duo sia uti singulo, sia nelle formazioni sociali in cui si svolge la sua per-
sonalità. Fermo restando che il costo fiscale e il costo previdenziale del la-
voro sono strumenti di politica economica a disposizione del decisore poli-
tico che ne determina la consistenza bilanciando le esigenze di benessere 
della cittadinanza sociale con quelle della competitività dell’impresa e, più 
in generale, del “Sistema Paese”. Allo stesso modo, il margine di azione del 
principio di solidarietà, rispetto al principio di corrispettività, è rimesso alla 
discrezionalità del legislatore3.  

 
1 Entrambe le citazione sono riprese da Rodotà, 2014, 42. Sulla possibile misurazione 

della solidarietà, Balandi, 2005. 
2 In questi termini, Sandulli, 1993, 97. 
3 Ales, 2015, 488. Per una approfondita ricostruzione dell’evoluzione nel rapporto tra 

solidarietà e corrispettività in relazione all’evento vecchiaia, Avio, 2008. 
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Sin da ora va chiarito che, rispetto al tema oggetto di analisi, la solida-
rietà non si manifesta solo in termini “difensivi” (ancora oggi essenzial-
mente tramite cassa integrazione guadagni e fondi di solidarietà). 
L’esigenza di conservare il rapporto di lavoro a fronte di una situazione di 
difficoltà in cui versa l’azienda, che pure occuperà buona parte della tratta-
zione, non esaurisce le funzioni della solidarietà in costanza di rapporto.  

È infatti evidente anche una solidarietà “in uscita” che tende a valorizza-
re i requisiti anagrafici del lavoratore anziano ai fini dell’accesso al tratta-
mento pensionistico. Talvolta, peraltro, un determinato strumento può 
aprirsi ad una dimensione “intergenerazionale” della solidarietà. Precurso-
re, in questo senso, è il contratto di solidarietà espansivo il quale, in una 
versione decisamente più articolata rispetto al passato, si atteggia ad anello 
di congiunzione tra i classici ammortizzatori sociali, chiamati a gestire ec-
cedenze temporanee di personale dovute ad una situazione di difficoltà 
aziendale, e tutti quegli strumenti in cui la funzione di sostegno convive, 
più o meno esplicitamente, con esigenze quali la crescita occupazionale e/o 
la tutela della posizione dei lavoratori più anziani, soprattutto a seguito 
dell’inasprimento dei requisiti per l’acceso alla pensione. 

Il sacrificio del lavoratore anziano in un’ottica di scambio generazionale 
viene talvolta compensato attraverso la neutralizzazione della perdita eco-
nomica subita. Ciò avviene, ad esempio, quando la retribuzione convive en-
tro certi limiti con il trattamento pensionistico. L’esigenza di tutelare 
l’occupazione quando il rapporto di lavoro è ancora in essere, pertanto, vie-
ne soddisfatta anche per il tramite di altri strumenti, non propriamente clas-
sificabili come ammortizzatori sociali. 

Peraltro, spesso strumenti ispirati ad una logica meramente “difensiva”, 
o espressione di una solidarietà “in uscita”, e strumenti ad impronta “inter-
generazionale” presentano un denominatore comune: la valorizzazione delle 
potenzialità insite nella modalità di svolgimento della prestazione a tempo 
parziale.  

Vero è che il panorama i cui tratti sono stati sin qui solo brevemente ci-
tati è tutt’altro che lineare.  

Se da un lato la coabitazione di strumenti ispirati a logiche differenti po-
trebbe palesare l’incapacità dei classici ammortizzatori sociali in costanza 
di rapporto di lavoro di soddisfare pienamente le esigenze di tutela di im-
prese temporaneamente in difficoltà e dei loro lavoratori; dall’altro, la re-
cente propensione verso soluzioni di tipo “espansivo” sembra riflettere il 
diverso grado di consapevolezza a cui è giunto l’ordinamento, ora più at-
tento alle sollecitazioni in tema di solidarietà intergenerazionale. Prova ne 
sia, da ultimo, la costruzione di una sorta di ponte tra solidarietà difensiva e 
solidarietà espansiva, in una prospettiva di crescita dell’organico aziendale 
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(art. 41, c. 3 bis, d.lgs. n. 148/2015). In generale, trova conferma il fatto che 
la tutela dell’occupazione viene perseguita in una prospettiva più ampia e 
sganciata dall’esistenza di una vera e propria situazione di crisi 
dell’impresa, a vantaggio di soluzioni ispirate ad una solidarietà che riflette 
la complessità del mercato del lavoro.  

Del resto, la stessa espressione “ammortizzatori sociali” presenta confini 
evidentemente incerti; in una visione più contenuta essa ricomprende es-
senzialmente gli strumenti introdotti per far fronte al fenomeno delle ecce-
denze di personale (definitive o temporanee); in un’ottica più ampia, sotto 
tale definizione rientrerebbero tutti gli strumenti finalizzati a sostenere il 
reddito e ad agevolare il recupero di una posizione lavorativa per coloro i 
quali hanno perso il lavoro4.  

Alla luce di quanto appena sinteticamente illustrato, il carattere poliedri-
co della solidarietà sarà analizzato tenendo in debita considerazione le varie 
sfaccettature di ciascuna delle sue tre dimensioni: “difensiva”, “in uscita” e 
“intergenerazionale”. 

 
 

2. Il perimetro della solidarietà difensiva nel d.lgs. n. 148/2015 
 
Seppur in assenza di un richiamo esplicito, anche lo stato di bisogno de-

rivante da una situazione di disoccupazione parziale5, in quanto tale con-
nessa non già alla cessazione del rapporto, bensì alla sospensione o ridu-
zione dell’attività lavorativa, ricade sotto l’ombrello protettivo dell’art. 38 
Cost. Il lavoratore avrà necessità di “neutralizzare” gli effetti negativi che 
determinate scelte imprenditoriali sono destinate a produrre sul proprio trat-
tamento retributivo, soprattutto a seguito di una significativa riduzione 
dell’orario di lavoro, ancorché tendenzialmente limitata nel tempo. Il biso-
gno viene soddisfatto attraverso un trasferimento di ricchezza che sostitui-
sce, parzialmente o integralmente, il reddito perduto o non acquisito.  

Ma lo stato di bisogno al verificarsi del quale al lavoratore è assicurata 
una determinata prestazione deve essere socialmente rilevante e deve altresì 
essere riconducibile a specifiche situazioni aziendali. Tale prestazione 
svolge quindi una duplice funzione: quella di sostegno al reddito dei lavora-
tori ed insieme quella di aiuto alle imprese alle quali viene offerta l’oppor-
tunità di non disperdere il proprio organico6.  

Nonostante si muova in una prospettiva di razionalizzazione dell’esistente, 
la riforma degli strumenti di tutela in costanza di rapporto di lavoro contenuta 
 

4 Bozzao, 2010, 49. 
5 L’espressione è utilizzata, tra gli altri, da Garofalo, 2012c. 
6 Liso, 2014a, 302. 


	Indice
	Introduzione
	1. La solidarietà nel rapporto di lavoro: alcune possibili chiavi di lettura
	1. Le macro-aree della solidarietà in costanza di rapporto di lavoro
	2. Il perimetro della solidarietà difensiva nel d.lgs. n. 148/2015




